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Come cambia la Città
Piazza Carlo Felice



Piazza Carlo Felice è una delle quattro Piazze di Porta, come sono state impostate a 

Torino nel XVIII secolo. Posta sull’asse centrale dell’espansione verso sud della città, 

diventa piazza della Stazione, con sempre un aspetto unitario che spazia dall’Eclettismo 

alla Belle Epoque. Un grande giardino interno, che si affaccia sul maestoso disegno della 

facciata della stazione ferroviaria, ne caratterizza la funzione di porta d’ingresso alla città.

Le altre tre Piazze di Porta sono: piazza Vittorio Veneto, piazza dello Statuto e 

piazza della Repubblica.



In questa mappa del 1697 disegnata da Joan Blaeu per il Theatrum Statuum Regiae, 

il luogo dell’attuale piazza è al di fuori della cinta muraria, oltre la Porta Nuova realizzata 

in fondo alla via Roma. Un tratto delle mura è stato ritrovato nei pressi della fontana.



Mappa francese del 1804, durante l’occupazione Napoleonica. Place Napoleon è piazza 

S. Carlo, boulevard de l’Arsenal è corso Matteotti, rue d’Austerlitz è via Arcivescovado, 

rue de Jena è via Cavour, rue Pauline è via Roma.



Nel 1834, ripristinate le denominazioni italiane e demolite le mura, si inizia a delineare 

l’assetto urbanistico delle zone ai margini della città.



La sistemazione di piazza Carlo Felice ebbe inizio nel 1822, con gli isolati di impronta 

neoclassica eseguiti secondo i disegni dell’architetto Gaetano Lombardi (1793-1868) 

nell’ambito dei lavori per lo slargo alberato della “piazza del Re”.



Nel 1854 è ormai possibile riconoscere la situazione attuale, dovuta al progetto di Carlo 

Promis del 1851. Il perimetro è delimitato da un ampio portico e completato da due 

piazzette laterali integrate nella maglia viaria circostante.



Gli edifici, omogenei e curati 

senza essere pretenziosi, sono 

destinati ad abitazioni, uffici e 

locali commerciali da affittare 

per ricavarne reddito. Anche gli 

spazi comuni (ingressi, anditi 

di servizio, cortili) sono 

ottimizzati per questo fine.



I timpani che sovrastano gli edifici ai lati dell’esedra segnano l’inizio del passaggio dal 

Neoclassico ai primi accenni di Eclettismo. Per un breve periodo nel 1966 la piazza ha 

ospitato il capolinea del 6 in questo punto.



L’altro timpano, sul lato verso via 

Lagrange.



I tratti porticati che segnano il passaggio verso le piazzette laterali consentono la 

continuità del disegno della piazza.



La piazza diviene subito un apprezzato luogo di svago e passeggio per i torinesi.



La stessa immagine a distanza di oltre un secolo.



Solo le dimensioni degli alberi e l’abbigliamento della signora rivelano che sono 

trascorsi circa 120 anni.



L’imbocco di via Roma prima della ricostruzione del 1937 di Piacentini che ha 

comportato il rifacimento del primo modulo di porticato su ogni lato.



Come si presenta oggi lo stesso punto.



Nel marzo 1933 alcuni articoli su La 

Stampa danno conto dell’intenso 

dibattito relativo alla imminente 

ricostruzione del secondo tratto di via 

Roma. Si apprende che gli unici vincoli 

posti ai progettisti sono la creazione dei 

portici e la inamovibilità delle chiese 

gemelle. Con questa mappa il giornale dà 

voce alle pressanti richieste di molti di 

mettere in collegamento via Mazzini e 

corso Matteotti (Oporto) per migliorare 

e snellire la circolazione in centro. Il 

giornale fa presente come parte degli 

isolati al vertice di piazza Carlo Felice 

non siano espropriabili e quindi siano di 

ostacolo alla realizzazione proposta.



Come è cambiata questa parte della città per effetto del rifacimento completato nel 

1938.



Sulla parete laterale della chiesa di S. 

Cristina una tabella in marmo policromo 

illustra le opere di risanamento e 

trasformazione di Piacentini.



Una fotografia di Henri Le Lieure del 1867 di piazza Carlo Felice prima del termine 

della costruzione della stazione di Porta Nuova.



La stazione di Porta Nuova, ormai terminata, ha preso il posto del precedente modesto 

“imbarcadero” del 1848. Iniziata nel dicembre del 1861, la nuova stazione è terminata 

nel 1868 da Mazzucchetti, con la collaborazione del giovane Carlo Ceppi.



Alla primitiva modesta struttura in legno del 1849 ha fatto seguito questa più adeguata 

costruzione, rimasta in esercizio fino alla realizzazione dell’attuale edificio.



Il fabbricato viaggiatori della stazione di Porta Nuova visto dal lato dei binari nel 1884. 

I treni giungono fino all’attuale atrio. Nel 1906 vengono aggiunti 12 binari che si 

attestano all’esterno dell’edificio e vengono anche arretrati i 7 binari originari.



Controcampo dell’immagine precedente.

I 7 binari del progetto originario del 

Mazzucchetti erano in origine coperti da 

una volta a botte lunga 142 m sostenuta 

da 21 archi in ferro di 48 m di luce. La 

copertura fu demolita negli anni 1940-41 

per ricavarne materiale da destinare a 

scopi bellici. In occasione della 

ricostruzione, la volta è stata realizzata in 

cemento armato. 

Il nodo ferroviario di Torino è stato 

elettrificato in corrente alternata a partire 

dal 1920 e trasformato in corrente 

continua solamente nel 1961.



Veduta dall’aeroplano della piazza, 

della stazione e del fascio dei 

binari ai giorni nostri. L’immagine 

è deformata dalla prospettiva.



Nel 1859 si inaugura la fontana della Società per la Condotta dell’Acqua Potabile; l’anno 

successivo J. P. Barillet-Deschamps disegna il giardino centrale.



Non è una vera e propria fontana, 

ma il terminale dell’acquedotto 

che dal 1859 porta in città l’acqua 

prelevata negli immensi impianti 

sotterranei di Sangano.

La costruzione del sistema idrico è 

iniziata nel 1853.



Nel 1873 viene posata la statua di Massimo d’Azeglio (1798-1866), eseguita da Alfonso 

Balzico, che presenta sul basamento una tavolozza, un libro e una spada, simboli del 

suo grande eclettismo. Chiamato affettuosamente dai torinesi “il controllore dei treni”, 

D’Azeglio si trasferisce all’inizio dell’omonimo corso nel 1936.



Anni ’80 del XIX secolo. Pedoni, carretti a mano, tram a cavalli condividono gli ampi 

spazi previsti dalle nuove impostazioni urbanistiche.



Un’altra veduta dello stesso periodo.



A fine ’800 un tram a cavalli 

sosta al capolinea. Il tram 

raggiunge la stazione fin dal 

1878.



Un’altra veduta della piazza e del monumento.



Gli alberi sono ancora 

piccoli in questa fotografia 

di fine ’800.

Il giardino è stato sempre 

protetto da una cancellata, 

rimossa nel 1940 per 

recuperarne il metallo e 

reinstallata negli anni 2000.



Una fotografia Alinari del giardino, circa 1900.



Una cartolina pubblicitaria dell’Hotel Roma...



...e una cartolina pubblicitaria dell’Hotel Ligure.



Grand Hotel Ligure e d’Angleterre sopra al Gran Caffè Ligure all’inizio del ’900.



Bar Piemonte e Hotel Roma e Rocca Cavour all’inizio del ’900.



Nello stesso periodo.



Anche i taxi iniziano a sostare in piazza.



Una immagine dei primissimi anni del ’900 che evidenzia la vivacità della vita in questo 

punto nevralgico della città.



Questo scatto, che ritrae una nevicata del 1909, è stato realizzato con una tecnica 

binoculare che consente un apprezzabile effetto tridimensionale.



Una breve sequenza del 1912.



Dopo il 1913.



La linea H per Vanchiglia, elettrificata nel 1900, fa capolinea sotto lo sguardo severo di 

D’Azeglio; la linea A, proveniente da Barriera di Lanzo, raggiunge la Barriera di 

Orbassano dal 1901 e transita a lato della piazza.



Da “Addio, giovinezza”, 1918, di Augusto Genina, trasposizione della commedia di Nino 

Oxilia. Gli studenti universitari, i “Goliardi”, sfilano in piazza Carlo Felice.



Prima del 1926, quando è avvenuto il cambio di mano della circolazione.



Queste immagini, girate nel 1928 dal fotografo e cineamatore torinese Luis Bogino 

(1892-1960), ritraggono momenti di vita quotidiana della città con scorci delle vie del 

centro trafficate da automobili, motociclette, biciclette e tram.



La centralità della piazza e la contiguità con la stazione ferroviaria ne fanno punto 

privilegiato per la partenza di servizi speciali del trasporto pubblico, come questo 

convoglio negli anni ’20.



O questo servizio speciale per l’Ippodromo di Mirafiori nel 1927, operativo la 

domenica in occasione delle gare.



O anche dei giri turistici, in questo caso esercito con una vettura nuovissima del 1930.



Dopo il 1936, quando è stato trasferito il monumento a D’Azeglio.



Fine anni ’30 durante una forte nevicata. Il 23 andava a Sassi.



Cartolina del 1942. Si vedono, spente, le insegne pubblicitarie della Venchi Unica e della 

Marus.



Gli effetti dei bombardamenti del 26 novembre 1942 sulle strutture dell’Hotel Ligure et 

d’Angleterre.



Cartolina del 1947.



Anni ’50.



Un altro punto di vista, sempre negli anni ’50.



Fine anni ’50.



L’imbocco di via Roma dal giardino Sambuy nel 1956. In basso i fanali per illuminare lo 

zampillo della fontana.



Lo sbocco di via Roma in occasione della Befana dei Vigili, una tradizione nata nel 

dopoguerra per aiutare il corpo dei VV.UU. e poi divenuta iniziativa benefica fino agli 

inizi degli anni ’60.



Nel 1954 si scava 

per realizzare il 

sistema di 

sottopassaggi tra la 

stazione ed il 

giardino Sambuy. 

Saranno sostituiti 

dagli attuali accessi 

della 

Metropolitana.



Il 26 maggio 1954 La 

Stampa riporta le 

lamentele per la 

lungaggine dei lavori 

relativi, tra gli altri, al 

sottopassaggio di Porta 

Nuova. “Solo 20 operai 

per due turni”. Il cantiere 

era stato avviato 

solamente ai primi di 

maggio...



Uno degli sbocchi dei sottopassaggi.



Questo è l’interno del sottopasso di Porta Nuova che attraversava il corso Vittorio 

Emanuele II.



Negli anni 55-70 c’era un angolo, 

lato Porta Nuova, conosciuto come 

“Montecitorio”, dove chi voleva 

poteva tenere il proprio comizio, 

tipo Hyde Park. Alcuni discutevano 

animosamente di politica. Non 

risulta esserci mai stati incidenti.



Anni ’60 in una cartolina colorata a mano. Il capolinea del 6 rimane davanti alla stazione 

fino al 1966, quando viene spostato in via Assietta angolo via Sacchi.



Luminarie allestite in 

occasione di Italia 

’61.



Anni ’60.



Un autobus della linea D, provvisto della cassetta della posta celere e proveniente da 

Parella, si accinge a svoltare per portarsi al capolinea sul lato Est di piazza Carlo Felice.

La linea D venne rinumerata 65 nel 1967.

Davanti a Porta Nuova c’era il punto di prelievo delle cassette postali dei mezzi 

transitanti.



Anni ’80.



Dopo la nevicata del 1985. È improbabile poter rifare una fotografia simile oggigiorno.



L’impianto tranviario non è più utilizzato per servizio da una cinquantina di anni, ma 

rimangono ancora tratti di binario inseriti nella tipica pavimentazione in lastre di pietra. 

Proprio questo tratto è stato recentemente rimosso.



Il giardino è stato dedicato a Ernesto 

Balbo Bertone di Sambuy (Vienna, 12 

aprile 1837 - Torino, 24 febbraio 1909), 

che – tra gli Anni Sessanta 

dell’Ottocento e il primo decennio del 

Novecento – è stato più volte Deputato 

e Senatore, nonché Sindaco di Torino tra 

il 1883 e il 1886. Proprio nel giardino è 

stato posto il busto che lo ricorda.



Il monumento a Edmondo De Amicis (1846-1908) fu realizzato da Edoardo Rubino 

nel 1914 e inaugurato nove anni dopo. La statua della “Seminatrice delle buone parole” 

è posta simbolicamente innanzi a un altorilievo con ritratti di bambini.



Posizionato nel 1998 a cura dell’Associazione di Commercianti di via Roma, il gazebo 

ha sempre vissuto un’esistenza “ai limiti della legge”.

Struttura precaria, dunque rimovibile, il padiglione è stato acquisito dal Comune, e 

affidato alla Circoscrizione che ne sosterrà le spese correnti.



Il suggestivo Presepe, ideato dall’illustre scenografo e ceramista ligure Emanuele 

Luzzati, che dal 1997 ha accompagnato i torinesi che frequentano la piazza durante il 

periodo natalizio, ultimamente è stato installato in diversi altri punti della città.



Alto 3 metri, di cemento e metallo, il grande termometro che adornava la piazza è 

andato perduto durante l’ultima guerra.



L’Orologio Floreale, donato nel 1963 dagli orologiai svizzeri in occasione di una 

mostra, è stato smantellato per lasciare spazio agli ingressi della Metropolitana. Nel 

1976 era già stato gravemente danneggiato dai vandali.



Nel 1939, quella che potrebbe essere stata 

la prima affissione pubblicitaria per 

reclamizzare Torino, ritrae proprio una 

veduta da piazza Carlo Felice verso la 

nuova via Roma.



La Stampa del 12/04/1915 riporta la 

notizia di tafferugli tra i sostenitori del 

Fascio Interventista Democratico e quelli 

dei Socialisti Neutralisti.

La Stampa del 26/04/1972 rendiconta della 

improvvisa e tardiva nevicata, 

accompagnata da bufere di vento ed 

abbassamento della temperatura.

La Stampa del 23/09/1977 comunica 

l’arresto di 17 persone che alle 3 di notte 

giocavano a dadi. La piaga dei giocatori 

d’azzardo a pesca di polli nei pressi della 

stazione è cosa vecchia e risaputa.



La Stampa del 29/05/1986. I frequenti diverbi 

con i posteggiatori abusivi a volte degenerano.
La Stampa del 4/07/1989. Piazza Carlo Felice 

non è esente dai problemi legati allo spaccio di 

stupefacenti.

La Stampa del 19/11/2005. Piazza Carlo Felice 

al centro di una complessa operazione in 

seguito all’incendio di una bombola di acetilene 

nel cantiere della Metro.



Fotografia ufficiale del 3 giugno 1907: Ernestina Luisa Macchia Prola, 24 anni, ha la 

prima patente assegnata a una donna. Il gran numero di auto in circolazione ha reso 

obbligatoria la targa: la provincia di Torino è identificata col numero 63. 

Ernestina ha vissuto in piazza Carlo Felice fino al 1954.



La prima donna ad indossare un paio di pantaloni in Italia, lo fece a Torino nel marzo 

1911. Suscitò un grande scompiglio sotto i portici di piazza Carlo Felice e, per sfuggire 

agli scherzi e agli schiamazzi dei passanti, fu costretta a nascondersi in una profumeria 

fino a sera, uscendo poi da una porta posteriore. Portava un modello di “jupes-

culottes” lanciato dal sarto parigino Paul Poiret.



Durante una manifestazione dei fratelli Wright del 1908 a Le Mans, in Francia, una 

signora divenne la prima americana a volare come passeggera su un aereo. Costei aveva 

legato la gonna alle caviglie per evitare che si scomponesse durante il volo. Paul Poiret 

si è ispirato al modo in cui la signora si è allontanata dall’aereo con la gonna ancora 

legata e ha creato la “hobble skirt”.



Arbiter, negozio 

specializzato in pelletteria, 

è al n. 35 dal 1889 e 

conserva ancora vetrine ed 

arredi dell’epoca.



La Confetteria Avvignano, realizzata nel 1926 su un precedente locale, è uno degli 

esempi più pregevoli e meglio conservati della decorazione commerciale torinese. Nel 

1989 la famiglia Ferraro rilevò l’attività e  intraprese il recupero conservativo del 

negozio, affidato al laboratorio Nicola di Aramengo.



Dopo una lunga attività iniziata nei primi anni del Novecento, lo storico negozio ha 

chiuso i battenti nel 2014. Nel 1961 venne fondata al piano superiore della libreria la 

Galleria Dantesca che inaugurò una nuova fase di attività, caratterizzata dal susseguirsi 

di mostre e incontri con autori, attori e personaggi della cultura. Due anni dopo venne 

fondata la casa editrice: libri spesso di grande prestigio.



Il Caffè conserva l’allestimento realizzato negli anni Venti del Novecento. Torrefazione 

di grande successo, di qui nacque la ditta Caffè Vergnano, che in seguito trasferì il 

laboratorio a Santena. L’attuale gestione, subentrata nel 1985, ne ha fatto vetrina di 

rappresentanza del noto marchio di caffè Malabar.



La caffetteria per la 

degustazione dei 

prodotti Talmone 

venne inaugurata nel 

1883 in via Lagrange, 

e poi trasferita in via 

Roma nel 1912. 

Intorno al 1936 si 

stabilì nella sede 

attuale, ribattezzato 

Caffè Roma già 

Talmone. Nel 1983, a 

causa di controversie 

tra proprietari dei 

muri e gestori, è 

costretto a chiudere 

fino al 2000, quando 

riprende l’attività di 

bar e di pasticceria, 

confezionata nei 

laboratori al piano 

ammezzato.



Confetteria aperta nel 1897 da 

Alessandro Giordano, uno dei padri della 

scuola subalpina di cioccolateria. 

Specializzata nella lavorazione del cacao, 

affianca al laboratorio in via Bligny alcuni 

punti vendita in luoghi rappresentativi 

della città: via Garibaldi e piazza Castello. 

Si conserva all’interno il simbolo della 

pasticceria, l’olandesina dipinta su vetro, 

omaggio al cacao di marca olandese, il 

migliore sul mercato.



La denominazione originale era “Locanda della Rocca di Cavour”. Nel 1854 venne 

preso in gestione dalla famiglia che ancora lo amministra. Nel 1870 il nome è cambiato 

in “Roma e Rocca Cavour”, mentre, in previsione dell’Esposizione universale del 1911, 

diventò Grand Hotel, dotato, per la prima volta in Torino, di ascensore. Vi 

soggiornarono i fratelli Cairoli, Achille Ratti (futuro papa Pio XI), Guido Gozzano, 

Cesare Pavese, che vi si suicidò nel 1950.



L’annuncio con cui, il 26 marzo 1961, Caudano comunica il trasferimento dell’attività nel nuovo 

edificio di via Lagrange. Al suo posto ora c’è un supermercato. Caudano, una delle più famose 

ditte di casalinghi della città, fondata nel 1854 da Luigi Caudano, cresciuta nel tempo e 

specializzatasi nella vendita di pentole ed accessori, si ingrandì ed aprì altri punti di vendita in 

Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. Il suo catalogo spaziava dai prodotti per la casa fino alle 

forniture alberghiere; dopo un lento declino, la chiusura definitiva avvenne nel 1986.



Ormai da molti anni, ogni prima domenica del mese si tiene in piazza Carlo Felice 

“Il libro ritrovato”, una mostra mercato dedicata a tutto il mondo della carta e del 

collezionismo.



Nel 2003, durante i lavori per la realizzazione della stazione della Metropolitana, sono 

stati rinvenuti resti delle fortificazioni settecentesche.



Il giardino Sambuy intorno al 2015.



Come si presentava la piazza prima del termine dei lavori di restauro della stazione.
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